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Relazione sullo sviluppo associativo e sulle risorse del sistema

di Paolo Petracca

Vicepresidente con delega allo sviluppo associativo ed alle risorse

Alcuni numeri sul percorso congressuale e sulle Acli milanesi

575 delegati parteciperanno alle nostre giornate congressuali.

166 le assemblee precongressuali che abbiamo celebrato (159 su 173 nelle strutture di base e 7 su 7 nelle associazioni specifiche ovvero tematiche).

14 le presidenze di zona (incluso il coordinamento di Milano) che abbiamo rinnovato.

Molte migliaia le persone con le quali abbiamo discusso i nostri orientamenti congressuali.

Oltre mezzo milione ogni anno i cittadini che incontrano le Acli nella nostra provincia attraverso i servizi, gli incontri formativi, le azioni sociali e i momenti ricreativo-culturali proposti dal nostro sistema associativo.

Oltre 55.000 gli iscritti, tra associazione ‘madre’ e associazioni promosse.

Molte centinaia i lavoratori impiegati nella cooperazione aclista e nelle nostre imprese sociali.

Alcune migliaia i volontari impegnati nei circoli, nelle associazioni specifiche e professionali e al servizio delle nostre imprese sociali.

176 su 188 i comuni coperti dalla nostra azione associativa tramite le strutture di base, i segretariati sociali, le società sportive, le cooperative edificatrici, sociali, di produzione lavoro e i servizi.

3 cittadini su 4 over 40 - intervistati da IPSOS (uno dei più importanti istituti di ricerca italiani) per una recente indagine svolta in Lombardia - dicono di ‘conoscere’ le Acli; 90% di costoro dichiara di averne un’opinione positiva.

Alcuni flash sullo stato delle risorse del sistema

Gli ultimi otto anni hanno significato il raggiungimento di diversi obiettivi economici per il nostro sistema, sempre considerando che la dimensione produttiva è per noi strumentale al raggiungimento dei fini associativi.

Abbiamo realizzato un aumento della consistenza del nostro patrimonio – avviando anche i lavori di ristrutturazione della sede provinciale - e, nel far questo, abbiamo ridistribuito i pesi tra proprietà destinate a scopi istituzionali (che si sono accresciute, all’interno della Fondazione Acli Milanesi) e proprietà destinate a scopi commerciali (che sono diminuite, all’interno della Edilturismo srl).

Abbiamo ridotto a livelli fisiologici l’indebitamento verso terzi (segnatamente gli istituti di credito). Abbiamo realizzato un sistema di controllo di gestione delle imprese sociali direttamente partecipate, attraverso una moderna gestione della holding di sistema (Acli gestioni srl). Il buon funzionamento di questa ‘cabina di regia’ ci ha consentito di effettuare, nel pieno rispetto della legge ed in ossequio al principio di trasparenza, azioni di redistribuzione all’interno del sistema dalle aree più produttive e quelle più bisognose di investimenti e di riorganizzazione.

Questo cammino è naturalmente in progress; non tutte le nostre realtà ‘commerciali’ hanno, al momento, performance positive, ma la somma di queste ultime garantisce, a livello complessivo, quanto meno un pareggio in termini di attività consolidate. Soprattutto, però, anche chi è ancora in difficoltà ha dimostrato di essere in un percorso di risalita e di individuazione di nuove opportunità di sviluppo.

Il bilancio associativo è stato reso più chiaro in questi anni con l’eliminazione in esso di qualsiasi attività di natura commerciale. L’associazione non è in grado di sostenersi con il solo tesseramento e con la partecipazione a progetti di enti pubblici e promossi all’interno del sistema. Con l’arrivo, speriamo entro l’anno, dei fondi del 5 per mille relativo al 2005 anche questa situazione dovrebbe essere posta a regime.

Due prospettive distinte ma convergenti: l’integrazione di sistema e lo sviluppo associativo

La Conferenza organizzativa e programmatica dell’ottobre 2006 ha consolidato due linee di lavoro, due grandi direttrici programmatiche e gestionali al servizio di un unico obiettivo: una migliore qualità della nostra proposta e dalla nostra vita associativa.

Le due tracce delineate sono l’integrazione di sistema e lo sviluppo associativo. 

Della prima direttrice è dato conto nella relazione di Delfina Colombo mentre la seconda è sviluppata in questo testo.

Servizi più integrati e più efficienti ma anche - e soprattutto - veicolo di proposte associative e fonte per l’elaborazione di politiche sociali sono gli obiettivi della prima pista di lavoro.

Aggiornamento e ampliamento delle proposte di impegno civile, formazione alla cittadinanza, spiritualità e socialità sono invece i cardini  della seconda direttrice.

Mentre il volontariato nelle imprese sociali, nell’associazione, nei circoli, nei nuclei e nelle realtà specifiche assume una dimensione trasversale che da valore e senso alla nostra azione comune.

Una plastica rappresentazione di questi processi è offerta dagli stand allestiti all’ingresso del centro congressi.

L’invito è a visitarli con attenzione e curiosità.

La centralità e il rinnovamento dei circoli e dei nuclei: indicazioni dal piano d’ascolto 2007

Un passo rilevantissimo per definire meglio gli ambiti e le proposte progettuali delle due linee direttrici è stato il piano di ascolto effettuato in 130 circoli tra febbraio e giugno del 2007, i cui risultati sono stati brevemente presentati nella consiglio provinciale aperto ai dirigenti di base in sessione residenziale dello scorso novembre a Salice Terme. 

Le indicazioni emerse sono poi state lungamente esaminate dalla presidenza e saranno offerte alla discussione dell’assemblea dei presidenti di zona e della commissione sviluppo associativo che si insedieranno dopo il congresso.

L’idea di questa iniziativa nacque proprio dalla commissione organizzazione del consiglio provinciale in carica fino al 14 novembre scorso.

Anticipo alcune considerazioni contenute nell’elaborato finale di particolare interesse per lo sviluppo associativo.

Innanzitutto viene data grandissima importanza al metodo di lavoro che si adotta tra circoli, zone e dirigenza provinciale. Viene riconosciuto come fondamentale un approccio dialogante, di condivisione degli obiettivi e delle azioni da mettere in campo, di ascolto reciproco appunto.

In secondo luogo vi è una presa d’atto della grande difformità di efficacia che ha la nostra presenza come movimento in tessuti sociali differenti: eclatante è la diversità di ricadute che ha la nostra azione nel comune capoluogo rispetto ai risultati che si riescono a ottenere nell’immediato hinterland e più ancora nelle comunità di piccole dimensioni.

In terzo luogo emerge un certo ‘invecchiamento’ del nostro corpo sociale e in qualche misura dei nostri gruppi dirigenti di base, anche qui con particolare accentuazione a Milano città.

Anche i rapporti con le parrocchie appaiono differenti tra la metropoli e il resto della provincia. A Milano senza una collaborazione strettissima con le comunità parrocchiali si rischia l’insignificanza. Fuori Milano i rapporti sono molto buoni ma più ricchi, fecondi e dialettici.

Dall’indagine emerge poi che la stragrande maggioranza delle nostre strutture di base ritiene indispensabile un investimento formativo. Ma su questo torneremo più avanti.
L’indagine ci ha restituito anche uno strumento analitico perché ogni consiglio di circolo si è dovuto impegnare a definire le priorità della propria struttura di base e renderle note al presidente di zona e alla presidenza provinciale. Avremo dunque un’utile cartina di tornasole o una rudimentale mappa geografica che ci aiuterà a verificare la rotta nei prossimi anni.

La funzione strategica delle zone e dei coordinamenti cittadini

Un altro elemento messo in luce come cruciale nel piano d’ascolto è l’importanza delle zone e dei coordinamenti cittadini.

Il quadro della situazione appare con luci ed ombre. Laddove queste strutture hanno dimostrato di operare con continuità e competenza si sono rivelate uno snodo cruciale della nostra vita associativa e di sistema. 

Le zone sono già e possono essere ancor più in futuro un efficace livello di governo territoriale delle due dinamiche principali sopra evidenziate.

Occorrerà investire in futuro su questa dimensione fondamentale della nostra organizzazione: investire in formazione, in persone ed in disponibilità economiche perché lo sviluppo associativo e l’integrazione di sistema trovino realizzazione concreta.

Non pensiamo alla realizzazione di modelli uguali per tutti, ma di soluzioni diverse come diversi sono i nostri territori, nell’ambito tuttavia di una visione comune.

Un investimento serio a livello territoriale andrà fatto in via sperimentale su figure a cavallo tra il professionale e il militante: su agenti di sviluppo territoriale come ha felicemente proposto Anselmo Fratus in una recente relazione sul suo operato svolto nelle zone di Rho e delle Groane.

Andranno incentivate anche forme di comunicazione e di progettualità orizzontali, ovvero ideate e realizzate dai territori stessi in rete tra loro.

La collaborazione tra l’associazione ‘madre’ e le associazioni specifiche

L’associazionismo conosce nel territorio milanese un continuo sviluppo.

I dati reperiti nei recenti congressi di altre grandi organizzazioni e nelle numerose occasioni di rete con altri soggetti della società civile nonché da alcune indagini dalla facoltà di sociologia della Bicocca e del nostro IREF ci dicono che i soggetti impegnati su forme di volontariato monotematiche (sport, cultura e tempo libero) sono quelli che registrano una maggiore crescita.

Guardando con attenzione in casa nostra si può riconoscere come questa tendenza trovi conferma nel sistema delle Acli milanesi.

Qui abbiamo una grande ‘ricchezza’ che va messa in circolo.

Dopo La COP abbiamo attivato un tavolo di lavoro con le associazioni specifiche e tra le associazioni specifiche e l’abbiamo impegnato in alcune azioni concrete come i “Diritti in piazza” o “Fa la cosa giusta”; abbiamo incentivato forme di collaborazione tra loro, si pensi alla collaborazione tra Ipsia e Us Acli sui campus internazionali, tra Anni Verdi e Cta sul turismo sostenibile, tra Us Acli e Fap sulla ginnastica dolce, solo per citare alcuni esempi.

Ma ciò non può essere sufficiente. Le proposte e le modalità innovative e moderne che queste realtà sviluppano devono incrociare di più i nostri circoli e i nostri nuclei. Dovremo favorire occasioni di scambio reciproco e di lavoro comune. Questo produrrà gli effetti di un classico gioco a somma positiva: ne guadagneranno i circoli nell’essere più innovativi e frendly, ne guadagneranno le associazioni specifiche per raggiungere un maggiore radicamento territoriale ed un più forte senso di appartenenza.

Continuazione e potenziamento dell’investimento formativo

Riflettendo sui numerosi incontri svolti in questo quadriennio con le strutture di base una delle riflessioni più importanti che emergono ruota intorno ad una frase di Livio Labor: “le Acli sono i loro dirigenti”.

Oggi, questa definizione conserva ancora un grande valore.

Oggi come ieri dobbiamo porci l’obiettivo forte e determinante di avere gruppi di persone che operano sul territorio, che abbiano piena consapevolezza del proprio compito e un’adeguata preparazione per affrontarlo.

Oggi ciò vuol dire avere dirigenti capaci di leggere i bisogni delle comunità e di interpretare i mutamenti sociali che attraversano i contesti locali e globali, di promuovere azione sociale in modo progettuale e lavorando in rete con altre organizzazioni, di bilanciare le azioni di movimento, di spiritualità, di formazione, di socialità e di erogazione di servizi all’interno della propria realtà ed in collegamento con la rete interna, di incoraggiare altre persone all’impegno e all’assunzione di responsabilità, di valorizzare diverse modalità di aggregazione, di sostenere e promuovere la catena generazionale all’interno dell’associazione.

Come può, infatti, generare un futuro fecondo una società in cui non ci si passa il testimone, in cui c’è una netta separazione tra classi di età, in cui i canali di trasmissione della memoria sono assenti perché deliberatamente rimossi?

Se i nostri circoli hanno l’ambizione di essere luoghi di “resistenza” - nell’accezione che questo termine ha assunto per noi aclisti dopo l’ultimo incontro con il cardinal Martini - anche questa deve essere una sfida da affrontare: recuperare una dimensione educativa che permetta di riprodurre una catena generazionale; ridare senso e concrete opportunità alla trasmissione di esperienza e di sapere; traguardare l’eredità del movimento operaio cristiano e del cattolicesimo democratico nel nuovo secolo, salvaguardando i valori di giustizia, personalismo e attenzione al bene comune che essi esprimono.

In questi anni abbiamo fatto maturare la consapevolezza della necessità di rigenerare in maniera diffusa tutto il movimento, abbiamo messo in campo sperimentazioni formative territoriali innovative che hanno già prefigurato molte delle necessità per il futuro (si pensi ai percorsi realizzati a Monza e Brianza, a Milano, a Bresso, a Cinisello, e nelle due zone dell’Adda, ma anche alla formazione per il gruppo dirigente di IPSIA o al percorso di Obiettivo Giovani dello scorso mandato).

I nostri circoli e i nostri nuclei devono avere tra i loro compiti anche quello di darsi una prospettiva futura, di aprire porte e finestre a nuove persone e di accompagnare nuove responsabilità che si accostino a quelle esistenti.

Per far questo bisognerà immaginare una sinergia strettissima tra la funzione organizzazione e quella formazione ed un lavoro di squadra affiatato con le presidenze zonali e precisi e mirati investimenti che si aggiungano ai positivi sforzi già fatti in questi anni.

Bisognerà anche immaginare interventi formativi per i dirigenti delle associazioni specifiche intrecciati con quelli di base dell’associazione madre.

Un’attenzione preferenziale nella proposta dovrà essere naturalmente rivolta a chi ha un pregiudizio positivo verso la nostra associazione e a chi ha fatto percorsi ecclesiali.

Generazioni, generi e società interetnica: lavori in corso.

Oggi i giovani si impegnano soprattutto in ambito internazionale, multiculturale, nell’economia solidale e nei progetti educativi; e gli adulti in età attiva considerano sempre più spesso forme di impegno civile i comportamenti economici (consumo critico, finanza etica, turismo responsabile, risparmio energetico…).

Sui giovani i nostri laboratori aperti sono molti e ormai pluriennali (IPSIA, GA, PG, Libera, la rete delle botteghe e delle scuole di italiano, i circoli giovani…). Questi laboratori sono un bene in se in quanto palestre di formazione all'impegno civile e di riconoscimento di un cristianesimo fedele al Vangelo e simpatetico verso la modernità. Il nodo problematico rimane quello della continuità e dell’appartenenza.

Per questo le politiche giovanili dovranno essere potenziate. Il servizio civile, positivamente portato nei circoli in questo quadriennio, dovrà divenire pratica maggiormente diffusa. Così come il Progetto Giovani e le esperienze di volontariato internazionale dovranno, con un lavoro organizzativo fortemente voluto e determinato, divenire proposta ordinaria nei circoli.

Gli adulti attivi sono invece la fascia di popolazione con la quale meno riusciamo ad interloquire in termini di proposta associativa, sia per la loro limitata disponibilità di tempo sia perché riusciamo ad intercettare poco i loro bisogni di socialità e di partecipazione, pur offrendo loro l’immagine di un’organizzazione a cui ricorrere per risolvere molti problemi anche fondamentali attraverso i nostri numerosi ed apprezzati sevizi.

Sulla base di queste considerazione dovremo attivare sperimentazioni su nuove forme di aggregazione per sviluppare un associazionismo familiare, di prossimità, di mutuo aiuto, di consumo attivo e consapevole, di affermazione della cultura della legalità sulla scorta di quanto le pratiche innovative di alcuni circoli ci hanno mostrato essere una feconda strada da percorrere.

Le donne e le ragazze sono una presenza fattiva dentro la nostra organizzazione. Nel famoso trinomio di Hirshmann “exit, voice, loyalty” esse hanno scelto quest’ultima: la lealtà. E come ogni scelta mite e perseverante spesso non fa molto rumore e tarda ad avere riconoscimenti ed un’adeguata valorizzazione.

Le donne portano dentro le Acli la forza tranquilla di chi sa generare, di chi sa mettersi al servizio. Dobbiamo far si che questa diversità arricchisca tutta l’associazione. Dovremo fare posto alle donne nei prossimi anni ed imparare tutti ad ascoltare di più.

I migranti sono i nuovi cittadini delle nostre città, le Acli a tutti i livelli sono sempre più vicine a loro sia attraverso le imprese sociali sia attraverso i circoli sia attraverso le Acli Colf.

Cento diversi nuovi fiori sono nati per loro e con loro in questi anni: scuole di italiano, iniziative formative, servizi, occasioni di socialità e di sport, momenti di dialogo ecumenico ed interreligioso.

Su questa strada occorre proseguire: è il segno tangibile del nostro futuro.

Abbiamo posto il migrare al centro della nostra riflessione congressuale e facendo questo ci siamo immedesimati in questa condizione, carica di nostalgie e al contempo di grandi speranze: facciamo che segni ancora il nostro cammino - e quello di nuovi amici e amiche con noi - perché anche il Vangelo ci ricorda che per chi vuole dirsi cristiano è necessario essere pellegrini su questa terra ed avere patria altrove dove regna la “convivialità delle differenze”.

Milano, 22 febbraio 2008.
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“Migrare dal Novecento, abitare il presente, servire il futuro. Le ACLI nel XXI secolo”.
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